PARROCCHIA REGINA PACIS - Gela 
"Vieni": La chiamata di Dio  
Chiamata ad essere popolo libero

Dio della libertà, che non cessi di uscire da te per donarti all'Altro
nella pura sorgività del tuo amore, contagiaci la libertà di amare, perché nella sequela di Gesù dì Nazaret, Figlio tuo e Signore nostro, abbiamo il coraggio di rischiare la vita per la libertà, sostenuti nella nostra debolezza e paura dallo Spirito che ci fa liberi. 
Donaci, Signore Gesù, di essere come te liberi dai pregiudizi e dalle paure, liberi nell'amore, impegnati per la verità e la giustizia del Regno, tanto da null'altro cercare che la fedeltà al Padre, pronti a pagare di persona il prezza della libertà. 
Fà che non siamo mai, o Signore, uomini di ordine, né rivoluzionari politici,
né asceti puritani, né creature incapaci di deserto, ma uomini liberi da se stessi, dalle cose, dagli altri, nell'infinita confidenza dell'amore del Padre, nel rischio generoso dell'amore per gli uomini. 
Spirito Santo della libertà, sii tu a contagiarci la libertà del cuore, la festa e la pace di un'esistenza riconciliata, accolta in dono da te, spesa nel servizio fedele specialmente di chi non conosce libertà. 
Liberi dalla prigionia del presente, accoglieremo così in noi e nella storia degli uomini, nostri compagni di viaggio, il Regno veniente della libertà. 
Amen. 
(Bruno Forte)

Salmo 76 - Resp. Eccomi, eccomi, Signore, io vengo. Eccomi, eccomi, si compia in me la tua volontà. 
La mia voce sale a Dio e grido aiuto; 
la mia voce sale a Dio, finché mi ascolti.

Nel giorno dell'angoscia io cerco il Signore, 
tutta la notte la mia mano è tesa e non si stanca; 
io rifiuto ogni conforto. 
Mi ricordo di Dio e gemo, 
medito e viene meno il mio spirito.

Tu trattieni dal sonno i miei occhi, 
sono turbato e senza parole.

Ripenso ai giorni passati, 
ricordo gli anni lontani. 
Un canto nella notte mi ritorna nel cuore: 
rifletto e il mio spirito si va interrogando. 
Forse Dio ci respingerà per sempre, 
non sarà più benevolo con noi?

È forse cessato per sempre il suo amore, 
è finita la sua promessa per sempre? 
Può Dio aver dimenticato la misericordia, 
aver chiuso nell'ira il suo cuore? 
E ho detto: «Questo è il mio tormento: 
è mutata la destra dell'Altissimo». 
Ricordo le gesta del Signore, 
ricordo le tue meraviglie di un tempo.

Mi vado ripetendo le tue opere, 
considero tutte le tue gesta.

O Dio, santa è la tua via; 
quale dio è grande come ii nostro Dio?

Tu sei il Dio che opera meraviglie, 
manifesti la tua forza fra le genti.

È il tuo braccio che ha salvato il tua popolo, 
i figli di Giacobbe e di Giuseppe.

Ti videro le acque, Dio, 
ti videro e ne furono sconvolte; 
sussultarono anche gli abissi. 
Le nubi rovesciarono acqua, 
scoppiò il tuono nel cielo; 
le tue saette guizzarono.

Il fragore dei tuoi tuoni nel turbine, 
i tuoi fulmini rischiararono il mondo, 
la terra tremò e fu scossa. 
Sul mare passava la tua via, 
i tuoi sentieri sulle grandi acque 
e le tue orme rimasero invisibili. 
Guidasti come gregge il tuo popolo 
per mano di Mosè e di Aronne.
Dal libro del Esodo

Il Signore disse a Mosè: «Comanda agli Israeliti che tornino indietro e si accampino davanti a Pì-Achìrot, tra Migdol e il mare, davanti a Baal-Zefon; di fronte ad esso vi accamperete presso il mare. Il faraone penserà degli Israeliti: Vanno errando per il paese; il deserto li ha bloccati! Io renderò ostinato il cuore del faraone ed egli li inseguirà; io dimostrerò la mia gloria contro il faraone e tutto il suo esercito, così gli Egiziani sapranno che io sono il Signore!». Essi fecero in tal modo. Quando fu riferito al re d'Egitto che il popolo era fuggito, il cuore del faraone e dei suoi ministri si rivolse contro il popolo. Dissero: «Che abbiamo fatto, lasciando partire Israele, così che più non ci serva!». Attaccò allora il cocchio e prese con sé i suoi soldati. Prese poi seicento carri scelti e tutti i carri di Egitto con i combattenti sopra ciascuno di essi. Il Signore rese ostinato il cuore del faraone, re di Egitto, il quale inseguì gli Israeliti mentre gli Israeliti uscivano a mano alzata. Gli Egiziani li inseguirono e li raggiunsero, mentre essi stavano accampati presso il mare: tutti i cavalli e i carri del faraone, i suoi cavalieri e il suo esercito si trovarono presso Pi-Achirot, davanti a Baal-Zefon. Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani muovevano il campo dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. Poi dissero a Mosè; «Forse perché non c'erano sepolcri in Egitto ci hai portati a morire nel deserto? Che hai fatto, portandoci fuori dall'Egitto? Non ti dicevamo in Egitto: Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l'Egitto che morire nel deserto?». Mosè rispose: «Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza che il Signore oggi opera per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli». Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all'asciutto. Ecco io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri». L'angelo di Dio, che precedeva l'accampamento d'Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò indietro. Venne così a trovarsi tra l'accampamento degli Egiziani e quello d'Israele. Ora la nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte. Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte, risospinse il mare con un forte vento d'oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare asciutto, mentre le acque erano per loro una muraglia a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono con tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri, entrando dietro di loro in mezzo al mare. Ma alla veglia del mattino il Signore dalla colonna di fuoco e di nube gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!». Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l'esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull'asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro una muraglia a destra e a sinistra. In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l'Egitto e il popolo temette il Signore e credette in lui e nel suo servo Mosè. 
Parola di Dio

Pausa per la riflessione in silenzio
L'episodio del passaggio del mare - Mar Rosso secondo la traduzione dei settanta (LXX), ma più esattamente Mar dei Giunchi (Yam-Súf) -- rappresenta uno dei punti nodali della narrazione biblica. L'evento è fondamentale per la pietà d'Israele e costituisce il tema del racconto (haggadà) durante la cena pasquale degli ebrei. Dalla tradizione ebraica esso si trasferisce - come evento di liberazione dal peccato - nella teologia cristiana. La struttura finale del racconto risulta dall'intreccio di diverse fonti (presumibilmente J,E e P) che offrono versioni discordanti dello svolgersi degli eventi, specie nella dinamica del miracolo del passaggio. Inoltre, abbiamo una ripresa in poesia dell'intero episodio al cap. 15: si tratta di un antico canto epico, forse una variante poetica (pare della versione P). I vv. 11-12 sembrano essere stati inseriti tardivamente dal redattore finale e pongono in luce l'atteggiamento sconcertante del popolo: già coinvolto nell'intervento divino, dichiara di preferire una "tranquilla schiavitù" ad una libertà che appare troppo rischiosa. Jahvé si mostra dominatore della scena: Egli rivela la sua gloria trionfando sugli egiziani e salva Israele, suscitandone la fede (v.30-31)

Domande per la revisione di vita:

1) La paura fa rimpiangere agli israeliti l'uscita dall'Egitto; anche noi, a volte, ci rassegniamo preferendo l'immobilismo al rischio della libertà. Ci sono ostacoli, condizionamenti che impediscono alla nostra fede di fare scelte libere e coraggiose? Quali secondo te i "faraoni" che ci portiamo dentro e che impediscono la nostra libertà: sia dalle cose o persone, sia per rendere liberi gli altri?

2)
"Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo" dice il Signore a Mosè. Dio ha bisogno della disponibilità dell'uomo; i bisogni del territorio a volte ci sembrano di difficile soluzione ma Dio ci chiede di non avere paura e di dare, comunque il nostro contributo. Rileggi, alla luce di ciò, i bisogni del tuo territorio: eventuali "schiavitù-, "sudditanze", a trascuratezze dovute all'incuria della giunta comunale, o dovuta all'incuria di noi abitanti del quartiere? Come si pone la nostra comunità e quale dev'essere il suo compito.
Interventi e dialogo

Preghiera finale

Signore Dio nostro! Noi deponiamo dinanzi a te tutto ciò che ci opprime:
I nostri peccati, i nostri errori, le nostre trasgressioni, le nostre tristezze, le nostre preoccupazioni, anche la nostra rivolta e la nostra amarezza, tutto il nostro cuore,

tutta la nostra vita, che tu conosci meglio di noi stessi.

Riponiamo tutto nelle mani fedeli che tu hai tese verso di noi, nel nostro Salvatore. Prendici come siamo, rinfrancaci, perché siamo deboli, rinfrancaci, perché siamo deboli arricchiscici nella tua pienezza perché siamo poveri!

